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L'assassinio del vice-capo della Mobile Cassarà a pochi giorni da quello del commissario Giuseppe Montana 

Mafia, raffica di condanne a morte 
All'Unità l'ultima intervista di Cassarà: 

«Siamo di nuovo soli e loro lo sanno bene» 
Qualche giorno fa il dirigente della polizia palermitana aveva avuto un colloquio con il nostro corrispondente dopo l'omici­
dio del collega - «Temo stia venendo meno quel clima di consenso nella lotta contro il crimine che si era creato a fatica» 

Pubblichiamo l'intervista che Antonio Cassarà, il vice 
dirigente della Mobile ucciso ieri a Palermo concesse 
all'Unità il 31 luglio, dopo l'assassinio de) suo collega, 
commissario Beppe Montana. 

PALERMO •—• Antonio Cassarà. il secondo a sinistra, ai funerali del commissario Montana 

«Le cosche vogliono 
una polizia 

isolata e debole» 
Intervista al segretario del Pei palermitano - «Il caso Mari­
no e i delitti di ieri servono per creare sfiducia nello Stato» 

ROMA — Ma che cosa succe­
de? Dunque a Palermo la ma­
fia spara ancora a volontà, ri­
sponde alle parole de) sindaco 
appena insediato a colpi di 
mitra, -vendica- la morte di 
Marino -punendo» a modo 
suo la polizia? 

«Il rischio è proprio que­
sto. Il caso Marino ha indub­
biamente provocato una in­
crinatura nel rapporto, così 
delicato a Palermo, fra pote­
ri pubiicì e pubblica opinio­
ne, e la mafia si è buttata su 
quello spiraglio per allargare 
il varco, per tentare di fare 
apparire proprio la polizia 
come il "nemico", e sé stessa 
cóme giustiziera. Questa è la 
barbarie di certi delitti che, 
non c'è dubbio, sono studiati 
a tavolino... 

•Elio Sanfilippo, segreta­
rio della federazione del Pei 
di Palermo, è appena tornato 
a casa dopo la celebrazione 
del quinto anniversario del 
truce assassinio del procura­
tore Gaetano Costa, e quasi 
immediatamente lo ha rag­
giunto la notizia del nuovo 
delitto: un unico filo, dal '78 
a oggi, lega le tante azioni di 
terrorismo mafioso di questi 
anni, che seguono una logica 
di grande e terrificante stra­
tegia politica*. 

— Ma dunque, chiedo, 
avere chiesto piena verità 
sulla morte di Marino può 
avere aiutato la mafia? 
Avrebbe sbagliato anche 
Scalfaro a decidere la sosti­
tuzione dei dirigenti della 
mobile e dell'ufficiale dei 
carabinieri? 
•Non lo penso affatto. Il 

gesto compiuto dal ministro 
dell'Interno è importante e 
va valutato positivamente. 
La morte di Marino presenta 
troppi lati oscuri e ia verità 
va accertata rigorosamente: 
Io abbiamo chiesto noi fra i 
primi. Detto questo però bi­
sogna che non ci si fermi qui. 
Occorre soprattutto che poli­
zia e magistratura si sentano 
confortate nel loro lavoro. 
soprattutto dopo l'assassinio 
del commissario Montana. 
Occorre rafforzare la polizia: 
Io dicevamo prima del caso 

Marino e lo ripetiamo con 
più forza ora. Se questa at­
tenzione e questa opera con­
creta dello Stato manche­
ranno, allora avere rimosso 
qualche funzionario sarà 
stato un puro atto di dema­
gogia: e noi non vogliamo 
credere che sia così». 

— Ma non é un pericolo 
comunque avere smantel-

- lato in questa fase la «mo­
bile» di Palermo? I morti di 
oggi non confermano i ri­
schi che dicevi? 
•Non posso dire se queste 

sostituzioni potranno dan­
neggiare le indagini in corso. 
Certo qualcuno potrebbe ap­
profittarne (e forse, come di­
ci, già ne sta approfittando). 
Ci sono purtroppo dramma­
tici precedenti qui a Paler­
mo. Dopo l'uccisione di Boris 
Giuliano tutto fu smantella­
to e si tornò indietro di anni. 
Anche in casi di positive ope­
razioni di "pulizia", come 
quando vennero allontanati 
Impallomeni e Nicolicchìa 
per via della P2, gli effetti 
sulle indagini furono dì azze­
ramento di anni e mesi di la­
voro di altri funzionari one­
sti e efficienti. Ecco, penso 
che ora è vitale che non si 
commettano errori simili*. 

— Ma la città come reagi­
sce? Che succede a Paler­
mo? Il sindaco appena elet­
to. Leoluca Orlando Cascio, 
ha scritto ieri su un quoti­
diano nazionale che Paler­
mo corre il rischio della -li-
banizzazione». mentre è or­
mai -una città europea». 
«I pericoli ci sono e come. 

Anni di lotta contro la mafia. 
di movimenti di massa con­
dotti da noi. dai parroci, da 
forze indipendenti, da gente 
onesta, dal cardinale, dai 
giovani hanno modificato la 
stessa psicologia cittadina. 
Stava nascendo e consoli­
dandosi un nuovo clima di 
fiducia verso le forze dell'or­
dine e la magistratura. La 
gente finalmente individua­
va il "nemico" nella mafia e 
si rompevano certe diffiden­
ze verso lo Stato da un lato e 
certe omertà o "neutralità" 
dall'altro. Il danno che ora 

può fare il caso Marino è 
proprio questo: di incrinare 
quel nuovo rapporto, di far 
rinascere l'antica diffidenza 
palermitana verso lo Stato e 
i suoi organi. In questo senso 
— senza enfatizzare, si trat­
tava poi di poche centinaia 
di persone di una certa Pa­
lermo marginalizzata — so­
no un segnale preoccupante 
le proteste e le grida ai fune­
rali di Marino. Ed è da irre­
sponsabili soffiare sul fuoco 
incitando contro la polizia, 
come hanno fatto certi espo­
nenti radicali. Fare luce su 
quel caso non significa met­
tere sotto accusa chi si batte 
contro la mafia in trincea. 
Guai se le forze dell'ordine, i 
magistrati, venissero colpe­
volizzati, avvertissero un 
senso dì frustrazione che li 
.spingesse a abbassare la 
guardia. E proprio questo ha 
mostrato di volere la mafia 
con i delitti di oggi che rap­
presentano la risposta, a 
tambur battente, al clima 
che si era creato con i fune­
rali di Marino e con certe di­
chiarazioni. 

«Ricordiamoci che certi 
successi recenti furono do­
vuti proprio al nuovo rap­
porto di fiducia fra la popo­
lazione e le forze dello Stato 
che si era instaurato in anni 
di faticosa iniziativa politica 
e per il quale, come dicevo, si 
erano battuti in tanti (da Pio 
La Torre al generale Dalla 
Chiesa che ogni giorno an­
dava a parlare nelle scuole). 

•Non devono abbassare la 
guardia le forze politiche. A 
questo proposito mi è sem­
brato deludente il discorso 
programmatico fatto in 
Consiglio comunale dal nuo­
vo sindaco. Nessuna consa­
pevolezza della drammatici­
tà di queste giornate, degli 
anni di piombo passati dalla 
città, quasi fossimo sulla Lu­
na. Palermo può essere città 
europea, d'accordo, ma pur­
ché cessi di essere questa Pa­
lermo che può apparire solo 
una capitale della mafia, fin­
ché sarà la mafia a spadro­
neggiare». 

Ugo Baduel 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un poliziotto 
intelligente e coraggioso, un 
collega che era anche tuo 
amico è caduto, ma tu non 
puoi fermarli. Ma sarà mai 
servito a qualcosa il sacrifi­
cio del commissario Beppe 
Montana? Non sarà l'identi­
ca squadra — purtroppo 
con un uomo in meno — a 
tornare ancora una volta in 
prima linea, magari allo 
sbaraglio, nella speranza di 
catturare i latitanti più pe­
ricolosi? 

Ieri mattina con i funzio­
nari e gli agenti, della squa­
dra mobile più bersagliata 
d'Italia, gli stessi che troppe 
volte sono stati illusi, ingan­
nati e dimenticati dal potere 
centrale. Continuano a la­
vorare, c'è da sbrigare la du­
ra, pesantissima routine. 
Ogni sezione si è assunto un 
compito specifico: il control­
lo di tutti gli abitanti della 
zona — quella di Mongerbi-
no — dove si è verificato 
l'agguato mortale di dome­
nica; o, ad esempio, lo stu­
dio di quella decina di inda­
gini alle quali Montana si 
era dedicato negli ultimi 
tempi. Perora — comunque 
— è troppo presto per preve­
derne} risultati. 

Andiamo allora a trovare 
Ninni Cassarà, oggi vice di­
rigente della squadra mobi­
le, fino a qualche mese fa a 
capo della sezione investi­
gativa. Beppe Montana, ma 
anche Calogero Zucchetto, 
anche egli assassinato, im­

pararono da luì i primi rudi­
menti del difficile mestiere 
di poliziotto. «Guardi — è 
Cassarà a prendere l'inizia­
tiva - il foglio delle firme in 
memoria di Montana. Citta­
dini sconosciuti, giovani, 
ma credo che sia questa la 
firma che riveste un signifi­
cato particolare: «La fami­
glia di una delle otto vittime 
di piazza Scaffa Cortile Ma­
cello». Ecco, di fronte a simi­
li episodi ritroviamo la ri­
compensa per il nostro ma­
ledetto lavoro, vuol dire che 
qualche traccia rimane, 
muta qualcosa persino nel­
l'universo mafioso, e se Pa­
lermo non è più quella di 
dieci o quindici anni fa il 
merito è anche dei nostri 
uomini che sono rimasti in 
prima fila. 

Sono tornati in queste ore 
gli studenti a far sentire la 
loro voce, a proclamare ini­
ziative, ad esprimere solida­
rietà ai vertici investigativi 
siciliani. Quegli studenti 
che — a Palermo — hanno 
sempre scandito con la loro 
presenza ì momenti di più 
alta mobilitazione popolare. 
Furono giovani, in ventimi­
la, nell'autunno scorso ad 
animare uno spettacolare 
corteo a sostegno del mega 
blitz di San Valentino quan­
do per la prima volta degli 
intoccabili cominciavano a 
cadere. Ma il clima com­
plessivo — inutile negarlo 
— non è dei migliori: «Que-
sta mattina — racconta 
Cassarà — ho avuto appena 

«Ora control 
la mafia ci 
sentiamo dì 
nuovo soli» 

'aria il «capo» del commissario ucciso] 
larole di fuoco contro i tanti «solonif 
remo che quel clima di consenso dell'intera opinione put 
Sica che, anche grazie ai giornali, si era creato, ora sii 
enendo meno. Ancora oggi In questo paese esistono morti A 
prie A, B e C. E la spia del valore modesto che qualcuna 
conosce alla nostra attività». A parlare è il funzionario d| 
jllzia di Palermo alle cut dirette dipendenze lavorava 

"ìmiSSariO Montana iig/.I<n « i - g i . - i i ^ c-ì-a^rlall — rr-*!-: 

il tempo di fermarmi un at­
timo di fronte alla edicola 
della questura centrale e ne 
ho ricavato una pessima 
impressione vedendo le pri­
me pagine dei giornali espo­
sti. Tranne il Giornale di Si­
cilia, La gazzetta del sud, Il 
mattino e l'Unità, mi sem­
bra che la grande stampa 
nazionale abbia molto sot­
tovalutato il significato del­
l'uccisione del nostro colle­
ga. Ancora oggi — è difficile 
ammetterlo, ma è così — in 
questo paese esistono morti 
di serie A, B e C. E la spìa del 

valore modesto che i mass 
media riconoscono alla no­
stra attività». 

Protagonismo? Esatta­
mente il contrario. Semmai 
la preoccupazione che il 
fronte contro le cosche pos­
sa restringersi a piccole 
avanguardie investigative e 
giudiziarie, perdendo il col­
legamento con l'entroterra 
delle forze più sane e più vi­
ve della società: «Temo — 
aggiunge il vice dirigente 
della squadra mobile — che 
quel clima di consenso del­
l'intera opinione pubblica 

che, anche grazie ai giorna­
li, si era creato, ora stia ve­
nendo meno». Il funzionario 
non risponde a domande 
troppo dirette, trincerando­
si — e correttamente — die­
tro ragioni gerarchici. Alcu­
ni concetti comunque li ri­
badisce sapendo di interpre­
tare uno stato d'animo dif­
fusissimo. «L'impegno della 
polizia giudiziaria — ricor­
da a quanti se ne fossero di­
menticati con troppa legge­
rezza — rimane il nucleo 
propulsivo delle indagini in­
vestigative, presuppostro 
fondamentale per ogni in­
dagine, passaggio obbligato 
per Io sviluppo processuale. 
Senza la fatica, senza il san­
gue versato dai nostri poli­
ziotti, molti soloni non po­
trebbero pontificare né in 
occasione di convegni né in 
occasione di summit». 

Cassarà non chiama in 
causa qualcuno in partico­
lare, non fa nomi, evita di 
entrar troppo nel merito. 
Ma non crediamo di svelare 
nulla di particolarmente ri­
servato dicendo che né fun­
zionari né agenti condivido­
no le pessanti ingerenze 
nell'attività del potere giu­
diziario di cui si sono fatti 
protagonisti in questi ultimi 

§torni socialisti e radicali. 
ìruciat insomma, anche qui 

a Palermo la polemica sui 
pentiti della camorra, sul­
l'andamento del processo di 
Napoli. 

Cassarà mantiene ben 
stretto il nesso tra attività di 
polizia e carabinieri e quella 
— dice — di procura e uffi­
cio istruzione che a Palermo 
stanno facendo fino in fon­
do la loro parte. Dice di più, 
non nascondendo l'amarez­
za: «Ricordiamo soprattutto 

l'impegno di Rocco Chinni-
ci, le sue qualità «manage­
riali» nella direzione dell'uf­
ficio istruzione, il ruolo pre­
zioso che svolse per tanti 
anni. Ma Chinnici è stato 
ammazzato. Come, prima o 
poi, finiscono ammazzati 
tuttigli investigatori che 
davvero fanno sul serio». E 
sul processo di Napoli? «Se­
guiamo con molta attenzio­
ne le preoccupanti vicende 
che stanno caratterizzando 
la vigilia del maxi processo 
alla mafia che si terrà a Pa­
lermo e lo svolgimento di 
quello che vede alla sbarra 
la camorra. In quest'ultimo 
caso non ci sfugge quanto 
accade dentro e fuori dal di­
battimento. Si conducono 
attacchi frontali contro il 
valore processuale delle de­
posizioni dei pentiti. Non 
sappiamo come si sono 
comportati i nostri colleghi 
napoletani. Sappiamo bene 
che qui si è proceduto con 
un riscontro meticoloso, ri­
goroso, a volte estenuante 
di ogni particolare accusa­
tore delle singole deposizio­
ni». E la requisitoria della 
procura? Ha confermato — 
sulla base di nuovi accerta­
menti — che a Palermo le 
manette non sono scattate 
sulla base di un generico 
«pentito dire», anche se ma­
gari autorevole, come quello 
di Buscetta. Quindi non c'è 
la caccia alle streghe, non si 
avverte spirito di rivalsa. 
Sta nascendo qui — proprio 
in questa martoriata terra 
di frontiera — un pezzo di 
stato diverso, pulito, rap­
presentato anche da uomini 
come Montana e Zucchetto. 

Saverio Lodato 

«Bisogna restituire fiducia ai cittadini 
Lo Stato dimostri di essere il più forte» 

Ferma protesta del Siulp contro la «scarsa volontà di reazione» delle istituzioni - L'esecrazione del presidente della Repubblica 
Violante: «C'è un piano per abbattere chi lotta contro la piovra» * Unanime condanna delle forze politiche all'escalation criminosa 

ROMA — «Queste due morti segnano an­
cora la triste realtà della scarsa volontà da 
parte dello Stato, nelle sue articolazioni, di 
reagire». Il giudizio, ancora una volta dolo­
rosamente duro, è del segretario generale 
del sindacato unitario di polizia, France­
sco Forleo. Per il dirigente del Siulp «la 
battaglia contro la mafia è più dura e diffì­
cile di quella contro il terrorismo e per que­
sto le forze politiche devono essere chia­
mate ad un comportamento chiaro, cri­
stallino che dia la sensazione al cittadino 
che lo Stato è presente e attivo». «Bisogna 
far sapere — sostiene Forleo — che lo Sta­
to è più forte, così come fu negli anni più 
duri del terrorismo, ma occorre una reale 
volontà politica. A Palermo devono essere 
invertiti i rapporti di forza, bisogna rende­
re più sofisticati i sistemi investigativi». 
Secondo il segretario del Siulp, sinora in 
Sicilia si è fatto l'errore di «aumentare li­
mitatamente le forze di polizia senza po­
tenziare l'apparato». Invece, «si deve rende­
re più puntuale il controllo del territorio 
con servizi operativi e volanti e agire con 
due obiettivi: una più fìtta maglia di con­
trollo e un a più visibile azione della polizia 
che restituisca fiducia alla gente». 

Ma non è soltanto questione di «tecniche 

della repressione». «Sono necessari — so­
stiene Forleo — una volontà politica dello 
Stato e l'esempio di correttezza e traspa­
renza delle forze politiche che finora non ci 
sono stati. Che Io Stato sìa più forte nella 
democrazia e nella legalità bisogna render­
lo chiaro a tutti: ai cittadini e a quanti in 
questi giorni lo attaccano pesantemente». 
Il presidente della Repubblica, Cossiga, in 
un telegramma al ministro dell'Interno, 
Scalfaro, h a espresso il proprio sdegno per 
il duplice assassinio che dimostra che «no­
nostante l'impegno generoso e i sacrifici 
della magistratura e delle forze dell'ordine 
non sono ancora state estirpate le radici 
del crimine organizzato». 

•Cordoglio e turbamento» per il «nuovo 
efferato assassinio sono stati espressi dal 
presidente della Camera Nilde Jotti in un 
messaggio al ministro dell'Interno. L'on. 
Jotti ha anche manifestato «profonda 
preoccupazione per la pesantissima situa­
zione palermitana». Di contenuto analogo 
anche un messaggio inviato a Scalfaro dal 
presidente del Senato Fanfani. 

Estremamente preoccupate per il nuovo 
ciclo di violenza mafiosa anche le dichiara­
zioni dei politici. Luciano Violante, respon­
sabile della sezione Giustizia del Pei, ha 

detto che «dopo l'omicidio del commissario 
Montana la mafia ha strumentalizzato la 
morte del giovane Marino per proseguire 
nel piano di abbattimento di tutti coloro 
che conducono una lotta ideale e intransi­
gente contro il suo strapotere. Ora va isola­
to ogni tentativo di cogliere nell'eccidio di 
ieri una sorta di legittima ritorsione. Co­
munque. Le inadempienze del governo ri­
mangono gravissime. La polizia di Paler­
mo ha già dato ampie prove di capacità 
professionale, di spirito di sacrifìcio e di 
lealtà democratica: a queste grandi qualità 
deve fare appello nel durissimo momento 
dì oggi per far prevalere ordine e ragione e 
per rafforzare il rapporto di fiducia con i 
cittadini». 

Per il segretario della De, De Mita, «a 
Palermo va spezzata la logica del terrore 
con una caccia senza tregua agli assassini, 
fornendo a magistratura e forze dell'ordi­
ne tutti i mezzi necessari, in modo che più 
nulla debba essere rimproverato allo Stato 
nella sua risposta a questa sfida*. 

Per il segretario del partito liberale, 
Biondi, «la risposta deve essere forte, ma 
agendo con tutti gli strumenti ordinari, 
evitando cioè soluzioni emotive, episodi­
che e frammentarie». «Il caso Marino — ha 

aggiunto Biondi — indica contraddizioni 
gravi ed inquietanti sul modo in cui lo Sta­
to risponde a questi attacchi. La democra­
zia esige rispetto delle leggi e delle garan­
zie anche quando i suoi nemici le violano». 

Il segretario repubblicano Spadolini ha 
detto che «la sfida della criminalità mafio­
sa allo Stato ha raggiunto vette intollerabi­
li. È necessario restituire piena fiducia alle 
forze dell'ordine, bersaglio primo della vio­
lenza mafiosa». 

La segreteria nazionale della Cgil ha 
emesso un comunicato di solidarietà «a 
quanti si espongono in prima persona nel­
la lotta alla mafia» che va «condotta con la 
massima trasparenza per coinvolgere sem­
pre più le popolazioni in un'azione di rico­
struzione della legalità». Ma «agli interven­
ti degli organi di sicurezza», si devono af­
fiancare «quelli degli organismi elettivi, 
primi t ra i quali la Regione e i Comuni*. 

Il segretario dell'associazione stampa si­
ciliana, nel ribadire l'impegno dei giornali­
sti della Sicilia ad un'informazione «la più 
corretta e tempestiva possibile», ha detto 
che il nuovo crimine mafioso «tenta di sof­
focare la voglia di rinnovamento di quanti 
aspirano ad un futuro diverso per l'isola*. 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA — Dovrebbe essere 
imminente la sentenza del 
processo contro l'ex presi­
dente socialista della Regio­
ne Liguria. Alberto Teardo, e 
altri 26 imputati di cui 18. 
compreso Io stesso Teardo, 
accusati di associazione a de­
linquere di stampo mafioso. 
Per dare un'idea dell'impor­
tanza di questo processo è 
opportuno ricordare che è la 
prima volta, da quando è 
stata varata la legge La Tor­
re nel settembre 1982, che il 
delitto di associazione di 
stampo mafioso viene conte­
stato in una zona che è al di 
fuori, geograficamente, poli­
ticamente e culturalmente, 
da quelle di tradizionale pe­
netrazione mafiosa e camor­
ristica. E in effetti sia l'i­
struttoria durata quasi venti 
mesi che il dibattimento, 
protrattosi per 79 udienze 
dal 18 febbraio a sabato scor­
so, hanno ruotato attorno a 
questa grave Imputazione ri­
volta, secondo la legge La 
Torre, contro associazioni 
che «si avvalgono della forza 
di intimidazione e della con­
dizione di assoggettamento e 
di omertà che ne deriva, per 

commettere delitti, per ac­
quisire in modo diretto o in­
diretto la gestione o comun­
que il controllo di attività 
economiche, di concessioni, 
di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realiz­
zare profitti o vantaggi in­
giusti*. 

Secondo l'accusa questa 
attività mafiosa si è esplica­
ta da parte di Teardo e del 
suo clan attraverso una serie 
di reati: il taglieggiamento 
sistematico di impresari con 
l'imposizione di tangenti per 
poter concorrere agli appalti 
di opere pubbliche, l'estor­
sione ai danni del titolare di 
un'impresa edile, la truffa 
attraverso le emissioni di 
false fatture e perfino un at­
tentato dinamitardo contro 
il cantiere di un costruttore 
recalcitrante. 

Fra i personaggi di mag­
gior spicco accusati di mafia, 
oltre a Teardo, figurano l'ex 
gruppo dirigente del Psi sa­
vonese: il segretario della 
Federazione ed ex consiglie­
re regionale Roberto Borde­
rò, l'amministratore Leo Ca­
pello, l'ex presidente della 
Camera di Commercio di Sa­
vona ed ex deputato Paolo 
Caviglia, l'ex vice presidente 

della Provincia Gianfranco 
Sangalli, gli ex presidenti 
degli Iacp Marcello Borghi e 
Nino Gaggero. l'ex vice pre­
sidente dell'Istituto ed ex as­
sessore all'Urbanìstica del 
Comune di Savona Massimo 
De Dominicis, gli ex sindaci 
di Finale Ligure Lorenzo 
Bottino e di Albenga Mauro 
Testa, l'ex dirigente della Ui! 
Poste Bruno Buzzi. E, inol­
tre, l'ex presidente democri­
stiano della Provincia Do­
menico Abrate e personaggi 
di minor rilievo politico co­
me Roberto Siccardi e Gio­
vanni Dossetti. Fra i «non 
mafiosi» l'ex sindaco sociali­
sta di Varazze Giuseppe Ba­
dano e quello comunista di 
Borghetto S. Spirito Pierlui­
gi Bovio. 

Secondo l'ordinanza di 
rinvio a giudizio e il Pm del 
processo, dott. Michele Rus­
so, questo era l'organigram­
ma dell'associazione: Teardo 
il capo indiscusso, Nino Gag­
gero la mente economico fi­
nanziaria, Leo Capello il te­
soriere, Dossetti e Siccardi 
gli esattori, Di Dominicis e 
Borderò i luotenenti. Buzzi 
l'uomo di collegamento con 
la malavita comune per 

Processo Teardo, così si 
difendono i 26 imputati» 

Le tangenti 
e i pacchi-dono 
«pilastri della 
democrazia» 
Imminente la sentenza contro l'ex 

presidente Psi della Regione 
Liguria accusato di associazione 
a delinquere di stampo mafioso 

SAVONA — Alberto Teardo con la moglie, durante un'udienza 
del processo nel febbraio scorso 

compiere l'attentato dinami­
tardo dietro compenso di 30 
milioni. Sangalli avrebbe ge­
stito, secondo gli scopi del­
l'associazione gli appalti del­
la Provincia mentre Abrate 
avrebbe avuto per così dire 
un ruolo passivo: incassava 
tangenti per non vedere e 
non sapere. 

Fra gli elementi portati 
dall'accusa le dichiarazioni 
degli impresari che hanno 
affermato di aver dovuto 
versare tangenti, un vasto e 
sospetto movimento di de­
naro per un importo di quasi 
20 miliardi, una contabilità 
•segreta» compilata da Lee 
Capello e dalla quale, sulla 
base di indicazioni abba­
stanza trasparenti, risultano 
le cifre versate da alcuni im­
putati fra ì quali Sangalli e 
Abrate, oltre che Teardo. 

Tutti gli imputati sia in 
istruttoria che nel dibatti­
mento hanno negato gli ad­
debiti anche se spesso non 
sono riusciti a fornire con­
vincenti spiegazioni sui no­
tevoli movimenti di denaro 
sui loro conti correnti e li­
bretti al portatore. Sia Tear­
do che uno dei suoi difensori, 
l'avr. Romanelli, hanno par­
lato di complotto contro «l'a­

stro nascente del socialismo 
ligure», senza tuttavia spie­
gare da chi e perché sarebbe 
stato ordito. Teardo ha ag­
giunto di essere il prodotto di 
un certo modo di fare politi­
ca. Un modo che è stato esal­
tato dal più illustre dei suoi 
difensori, l'avv. Vittorio 
Chiusano di Torino, legale 
della famiglia Agnelli e neo 
consigliere comunale libera­
le del capoluogo piemontese, 
il quale nella sua arringa ha 
sciolto un inno alla spregiu­
dicatezza dei rampanti, alla 
•legittimità dei voti compra­
ti» e dei «pacchi dono eletto­
rali» definiti pilastri «della 
dialettica democratica». 

Un'esaltazione quindi di 
un modo di far politica che è 
l'esatto contrario della de­
mocrazia — come ha soste­
nuto anche la pubblica accu­
sa — e da cui nasce, e non da 
oggi, una delle questioni car­
dine del nostro paese e cioè 
la questione morale. Quale 
che sarà la sentenza essa non 
potrà certamente rappresen­
tare la legittimazione di que­
sto aberrante modo di conce­
pire la politica. 

Fausto Buffareflo 


